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FINANZE E ECONOMIA
Rapporto del Consiglio di Stato sulle mozioni

· del 24 febbraio 2003 presentata da Franco Celio e Marco Fiori “Promuovere l’utilizzazione delle materie prime indigene”

· del 22 ottobre 2007 presentata da Fabio Badasci e cofirmatari per la Lega dei Ticinesi “Promozione e sostegno all’economia ticinese”
Signora Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente rapporto sottoponiamo all’esame del Gran Consiglio la presa di posizione del Consiglio di Stato sulla mozione 24 febbraio 2003 presentata da Franco Celio e Marco Fiori “Promuovere l’utilizzazione delle materie prime indigene” e sulla mozione 22 ottobre 2007 presentata da Fabio Badasci e cofirmatari per la Lega dei Ticinesi “Promozione e sostegno all’economia ticinese”.
Considerato che i due atti parlamentari affrontato temi parzialmente affini, si è ritenuto opportuno prendere posizione con un unico rapporto.

1.
I contenuti delle mozioni

La mozione di Franco Celio e Marco Fiori del 24 febbraio 2003 prende spunto da episodi di aziende ticinesi attive nella lavorazione e/o nel commercio di materie prime indigene - in particolare, ma non solo, di pietre naturali - e che si trovano in gravi difficoltà a causa, principalmente, dei prezzi praticati dalla concorrenza proveniente da Paesi anche lontani, quali la Cina, e considerati “stracciati”. Secondo i mozionanti, “le differenze di prezzo, combinate con le disposizioni della nuova Legge sugli appalti, che riducono di parecchio il tradizionale margine di apprezzamento dei committenti pubblici, fa sì che perfino Comuni e altri enti pubblici siano indotti a scegliere forniture provenienti dall'estero”, a scapito della produzione locale e di posti di lavoro nell'ambito delle attività artigianali e di trasporto.

La mozione invita quindi a valutare due ipotesi:

a) dar vita ad un organismo promozionale delle materie prime ticinesi (pietre naturali e legno), ad esempio sul modello della “Conferenza agroalimentare” prevista nella nuova Legge cantonale sull'agricoltura;

b) adottare le opportune modifiche della Legge sugli appalti, al fine di ridurre i vantaggi che essa - di fatto - assicura alla concorrenza straniera e di attenuare gli ostacoli che essa pone invece alle imprese indigene, specie delle regioni più discoste.

La mozione di Fabio Badasci e cofirmatari del 22 ottobre 2007 fa invece riferimento agli Accordi bilaterali con l’Unione europea, la cui entrata in vigore è giudicata penalizzante, soprattutto per il settore dell’edilizia, a seguito della “caduta dei prezzi causata da una concorrenza sleale da parte di ditte provenienti dalla vicina Italia, che non devono pagare le stesse prestazioni salariali, assicurative e sociali delle nostre”.
Partendo dal presupposto che “un’economia può crescere solo se attorno ci sono persone che credono nella stessa e che comunque nuove regole più strette sono inapplicabili perché in contrasto con le regole UE”, la mozione chiede di:
· valutare il metodo migliore per sensibilizzare il consumatore a preferire i nostri prodotti e le nostre prestazioni;

· aumentare nella popolazione la consapevolezza che solo sostenendo la nostra economia riusciremo a farla crescere, a garantire una crescita salariale, occupazionale e sociale;

· procedere ad una campagna pubblicitaria, come si fa per altre problematiche, atta a raggiungere gli obiettivi sopra citati.

2.
Considerazioni generali
A partire dagli anni Novanta hanno avuto luogo importanti cambiamenti nel contesto economico mondiale. La globalizzazione ha costretto tutti prima a subire, poi ad affrontare e infine a gestire cambiamenti che si sono succeduti con una rapidità inconsueta. Gli Stati, le regioni e le imprese hanno dovuto rivedere, aggiornare e sovente ribaltare le loro strategie. L’apertura e l’estensione dei mercati e, per quanto riguarda specificatamente il nostro Paese, gli Accordi bilaterali con l’Unione europea, comportano un’accresciuta concorrenza, che ha stimolato la competitività e lo sviluppo economico. Facciamo notare come nessuna economia chiusa e protezionistica abbia mai portato, a medio-lungo termine, benessere e prosperità.
Spetta agli operatori economici, alle forze sociali e sindacali, attuare le migliori strategie per adeguarsi al nuovo contesto, dove la legge della domanda e dell’offerta richiede capacità imprenditoriali e accresciute competenze professionali per innovare costantemente prodotti, servizi, sistemi produttivi e strategie di vendita.

Allo Stato compete invece di garantire condizioni quadro ottimali (ad esempio, nel campo della formazione, della ricerca e del trasferimento tecnologico e del sapere, dell’equilibrio dei conti pubblici, dell’imposizione fiscale, della pianificazione territoriale e della mobilità). Lo Stato è pure chiamato a definire regole e modalità di sorveglianza, affinché il processo di apertura dei mercati si svolga correttamente (senza fenomeni di concorrenza sleale e di dumping salariale e sociale), e consenta di cogliere le opportunità limitando nel contempo le inevitabili conseguenze che ogni cambiamento radicale comporta, soprattutto per una regione come il Ticino, situata a ridosso di una delle aree economicamente più competitive d’Europa. Su questi aspetti, il Consiglio di Stato ha già avuto modo di esprimersi in numerose occasioni, motivo per cui si limita a ricordare le misure adottate per monitorare il mercato del lavoro e quelle, entrate in vigore all’inizio di quest’anno, messe in campo per combattere il lavoro nero.

Le politiche pubbliche di promozione dello sviluppo economico del Cantone si muovono quindi nell’ambito del quadro appena descritto, con obiettivi e strategie che sono stati illustrati nell’area d’intervento prioritaria “Formazione, lavoro e crescita economica” del rapporto al Gran Consiglio sulle Linee direttive e il Piano finanziario 2008-2011. Obiettivi e strategie vengono così riassunti:
“Più competitività significa dover possedere più competenze. I cambiamenti intervenuti sul piano mondiale con la globalizzazione economica, gli effetti degli Accordi bilaterali tra Svizzera ed Unione europea, ma anche gli indirizzi della Nuova politica regionale della Confederazione, impongono lo sviluppo di nuove conoscenze, capacità progettuali, innovazione tecnologica e creazione di valore aggiunto. Formazione e ricerca scientifica da un lato e promozione economica dall’altro lato sono i due punti cardine, strettamente interdipendenti, per rafforzare la competitività del territorio ticinese nel suo insieme, in termini economici, occupazionali e di coesione sociale, e secondo un concetto di sviluppo sostenibile delle regioni. 

In questo processo intersettoriale e interdisciplinare, la qualità della formazione, il sostegno alla ricerca, all’innovazione e alla diffusione del sapere, sono la base per poter costruire un tessuto economico e sociale solido, in grado di confrontarsi con mercati più aperti e capace di essere attrattivo a livello internazionale per richiamare nuove attività.

Di pari passo, la politica di promozione economica - che per sua natura non può essere immobile, prigioniera di prassi ed equilibri consolidati - deve tener conto di quanto accade rapidamente attorno a noi (in Svizzera ed all’estero), con un approccio globale, coordinato con le diverse politiche settoriali, per poter stimolare in modo mirato uno sviluppo economico duraturo e sostenibile, a beneficio dell’intera collettività e delle diverse regioni del Cantone”.

Nell’ambito di questo indirizzo generale, lo Stato - in via sussidiaria alle iniziative degli operatori privati, laddove sia dato l’interesse pubblico e vi siano adeguate premesse di sostenibilità dei progetti - può certamente attuare misure puntuali per sostenere lo sviluppo e la diffusione delle materie prime, dei prodotti e dei servizi locali, come chiesto dalle due mozioni in oggetto, ma con obiettivi promozionali e non già protezionistici. Salvaguardare e promuovere i nostri prodotti non significa, infatti, erigere barriere. Al contrario, significa essere più attrezzati e consapevoli delle nostre capacità nel confronto, ineludibile, con un mercato aperto e competitivo, offrendo quindi prodotti unici e di qualità. 
Il Cantone si muove già in questa direzione, ad esempio nel campo agroalimentare con il lavoro di coordinamento e promozione svolto dalla Conferenza agroalimentare e tramite l’annuale rassegna autunnale “Sapori e Saperi”, con l’obiettivo di promuovere presso i consumatori i prodotti della nostra agricoltura, incentivando le sinergie con altri settori economici (industria agroalimentare, grande distribuzione, turismo, ristorazione). Pure i sussidi pubblici per la realizzazione del nuovo Macello d’interesse cantonale a Cresciano sono un importante sostegno dello Stato a favore dei prodotti della filiera agroalimentare ticinese.
Anche nel campo delle materie prime, quali il legno e la pietra naturale, sono state avviate iniziative di promozione che saranno ulteriormente sviluppate nell’ambito della Nuova politica regionale della Confederazione (NPR) o di misure cantonali.

A questo riguardo ricordiamo che, nell’aggiornamento del Programma d’attuazione cantonale della politica regionale 2008-2011 presentato lo scorso 25 gennaio alla Segreteria di Stato dell’economia (SECO) da una delegazione del Consiglio di Stato, quali campi di attività prioritari che intende percorrere il Cantone nell’applicazione della NPR federale sono indicate le filiere delle energie rinnovabili, del legno, del cinema e del territorio (cultura e paesaggio). Lo sviluppo di queste filiere terrà conto di alcune attività di supporto che mirano a valorizzare il trasferimento di competenze e l’imprenditorialità, le relazioni con il turismo, la cooperazione intercantonale e transfrontaliera e le zone a basso potenziale. 

Non sono invece considerate ancora mature, quanto alla loro messa in pratica a breve-medio termine secondo la NPR federale, le filiere della pietra, dell’acqua, dell’agroalimentare e del settore salute e wellness. Progetti relativi a queste filiere potranno essere considerati in un secondo tempo, fermo restando, come visto sopra in merito al settore agroalimentare, che misure di promozione economica per sostenere l’imprenditoria e i prodotti locali vengono ovviamente attuate anche al di fuori della politica regionale.

3.
Valutazione delle proposte contenute nelle mozioni
Tenendo presente le considerazioni generali e gli indirizzi strategici esposti al punto 2, entriamo ora nel merito delle singole proposte contenute nelle due mozioni.

3.1
“Promuovere l’utilizzazione delle materie prime indigene” (mozione Celio e Fiori)
a)
Dar vita ad un organismo promozionale delle materie prime ticinesi (pietre naturali e legno), ad esempio sul modello della “Conferenza agroalimentare” prevista nella nuova Legge cantonale sull'agricoltura.

L’obiettivo promozionale che si vuole perseguire con questa proposta è condivisibile. Il Consiglio di Stato ritiene però che esso possa essere raggiunto nell’ambito di iniziative già avviate, senza dover costituire nuovi organismi promozionali.

Per quanto riguarda il legno, esiste il progetto di filiera bosco-legno, promosso dalla Federlegno Ticino con il sostegno della Sezione della promozione economica e della Sezione forestale. Tale progetto, avviato nel 2005, rientra ora – come menzionato - fra le priorità tematiche del Programma d’attuazione cantonale della NPR.

La realizzazione della filiera bosco-legno, che s’intreccia con altre filiere (energie rinnovabili; territorio, cultura e paesaggio) e altre politiche settoriali, mira a:

· migliorare le condizioni strutturali, la cooperazione e l’organizzazione dei diversi attori per incrementare l’approvvigionamento di legname indigeno e promuovere lo sfruttamento efficiente e sostenibile delle risorse boschive;

· aumentare il valore aggiunto derivante dall’utilizzo e dalla lavorazione del legname (d’opera e quale fonte d’energia) con la creazione di nuovi prodotti del legno, alcuni tradizionali, altri innovativi, che utilizzano il potenziale esistente in alcune nicchie (castagno, robinia e larice).

La filiera bosco-legno permette di mobilitare l’importante potenziale di utilizzazione delle risorse forestali del Ticino e del Moesano in termini quantitativi (più volume di legna tagliata e venduta) e qualitativi (maggior valore aggiunto con la lavorazione del legno) attraverso:

· la cura del bosco e la salvaguardia delle sue funzioni protettive e di svago (settore agricolo-forestale);

· la produzione di energia (teleriscaldamento e cogenerazione; caldaie e centrali a biomassa; produzione di cippato e pellet);

· le produzioni di nicchia industriali e artigianali (dalle finestre in legno, a ripari fonici, pavimenti, oggetti di artigianato);

· l’esportazione di competenze professionali.

Gli impulsi derivanti dalla politica regionale si rafforzano combinando i loro effetti con quelli della politica forestale cantonale. In quest’ottica, gli aiuti della politica regionale saranno utilizzati per l’organizzazione della filiera, l’analisi e lo stimolo dei potenziali di mercato e la commercializzazione dei prodotti (e non per il sussidiamento di attività di taglio e cura del bosco). Riteniamo pertanto che le iniziative previste nell’ambito della filiera bosco-legno rispondano agli obiettivi della mozione.

Analogo discorso vale anche per l’altro settore citato nell’atto parlamentare, quello delle pietre naturali. Come indicato in precedenza, la filiera della pietra, in base alla sua attuabilità a medio-lungo termine, non rientra fra quelle ritenute prioritarie nell’ambito del Programma d’attuazione cantonale 2008-2011 della NPR federale: essa potrà tuttavia essere considerata in un secondo tempo o entrare in considerazione fra le misure di politica regionale di competenza del Cantone.

Il settore della pietra naturale è comunque già oggetto di sostegno da parte della Sezione della promozione economica nell’ambito del progetto “Analisi del settore della pietra naturale nella Svizzera italiana attraverso un’ottica di rilancio”, nato da un’iniziativa dell'Associazione industrie dei graniti, marmi e pietre naturali del Cantone Ticino, quale seguito della giornata di studio organizzata nel settembre 2004. 

Finanziato dalla Segretaria di Stato dell’economia, dalla Sezione della promozione economica del DFE e dal Dipartimento dell'interno e dell'economia del Cantone Grigioni (limitatamente alle attività della Mesolcina), lo studio ha affrontato l'analisi strutturale, gli andamenti congiunturali, le aspettative e gli scenari futuri dell'industria delle pietre naturali nel Cantone Ticino e nella Mesolcina. I risultati della ricerca - che sono ancora oggetto di approfondimento tra le parti - serviranno a riposizionare il comparto e per approntare le adeguate misure promozionali nell’ambito della definizione di una vera e propria filiera della pietra, con l’obiettivo di:

· creare ulteriori opportunità commerciali nel settore edilizio, dell'artigianato industriale, come pure nel settore turistico cantonale e delle regioni periferiche (si pensi ad esempio alla rinomata Scuola di scultura di Peccia, legata all’utilizzazione del particolare marmo della regione), in un'ottica di sviluppo sostenibile;

· sviluppare gli enormi potenziali di esportazione a livello internazionale (si stima che il mercato, solo a livello europeo, valga 20 miliardi di euro);

· risolvere, in modo coordinato e di concerto con istituzioni di ricerca e formazione (USI e SUPSI in particolare), le inefficienze produttive che ancora contraddistinguono il settore.
b)
Adottare le opportune modifiche della Legge sugli appalti, al fine di ridurre i vantaggi che essa - di fatto - assicura alla concorrenza straniera e di attenuare gli ostacoli che essa pone invece alle imprese indigene, specie delle regioni più discoste.
Per quanto riguarda questa richiesta della mozione, si osserva che la Legge sulle commesse pubbliche (ex Legge sugli appalti) ha quale obiettivo l’armonizzazione dell’attuale legislazione al processo di apertura dei mercati pubblici cantonali, imposta dalla Legge federale sul mercato interno. In questo contesto, si sottolinea il fatto che la reciprocità riguardo a concorrenti o merci provenienti da Stati firmatari degli Accordi GATT/OMC o degli Accordi con l’Unione europea, non è riconosciuta. La Legge sulle commesse pubbliche, che regge la quasi totalità delle commesse aggiudicate in Ticino, ha valenza unicamente in Svizzera. In tale ambito occorre rilevare che le disposizioni cantonali devono rispettare i dettami della Legge federale sul mercato interno che vieta, di principio, l’introduzione di norme cantonali a salvaguardia della propria economia e a discapito dell’economia intercantonale. Vietate sono quindi quelle norme atte a discriminare offerenti o prodotti provenienti da altri Cantoni. Per quanto concerne invece le commesse assoggettate agli accordi internazionali, il compito di difendere le economie locali compete, principalmente, alla Confederazione. In questa materia ai Cantoni non è data alcuna autonomia.

3.2
“Promozione e sostegno all’economia ticinese” (mozione Badasci e cofirmatari)
Valutare il metodo migliore per sensibilizzare il consumatore a preferire i nostri prodotti e le nostre prestazioni.

Il metodo migliore per ottenere la fiducia del consumatore è quello di offrire sul mercato prodotti e prestazioni di qualità, con un adeguato servizio al cliente e prezzi accessibili. Poiché viviamo in un’economia di mercato e non in un’economia pianificata, il successo o l’insuccesso di un prodotto o di un servizio presso i consumatori dipendono dalla legge della domanda e dell’offerta, non da scelte artificiosamente dettate dallo Stato. Come osservato nelle considerazioni generali al punto 2, il Consiglio di Stato ritiene che nel campo della promozione economica, il compito prioritario dello Stato sia quello di garantire le necessarie condizioni quadro, di sostenere processi di riposizionamento e innovazione di specifici settori nell’ambito di una politica globale e interdisciplinare di competitività territoriale e in base ad un rapporto di sussidiarietà tra iniziativa privata e intervento pubblico (ad esempio con le filiere produttive precedentemente citate), nonché di vigilare sul rispetto delle leggi e delle regole fondamentali di una corretta concorrenza. È in questo senso che anche lo Stato gioca un ruolo importante per sostenere e promuovere l’economia e i prodotti indigeni.
Aumentare nella popolazione la consapevolezza che solo sostenendo la nostra economia riusciremo a farla crescere, a garantire una crescita salariale, occupazionale e sociale.

Certamente, la consapevolezza della popolazione sull’importanza delle attività economiche è un fattore decisivo per creare da un lato un clima favorevole allo sviluppo di queste attività (ciò che, ad esempio, deve avvenire anche a livello di scelte professionali e di percorsi formativi) e, dall’altro lato, per costruire il consenso necessario all’attuazione delle politiche pubbliche che, direttamente o indirettamente, sostengono la crescita economica ed occupazionale. Anche in questo caso, tuttavia, la consapevolezza della popolazione invocata nella mozione non può essere imposta per decreto, ma deve maturare nella coscienza delle persone ed essere parallelamente fondata sull’offerta di prodotti indigeni caratterizzati da  un buon rapporto qualità-prezzo.

Procedere ad una campagna pubblicitaria, come si fa per altre problematiche, atta a raggiungere gli obiettivi sopra citati.

Per le ragioni appena esposte, il Consiglio di Stato ritiene che la messa in atto di campagne pubblicitarie per promuovere i prodotti sia compito degli operatori economici e delle organizzazione di categoria (si veda, ad esempio, la recente campagna pubblicitaria dell’Unione delle associazioni dell’edilizia) e non dello Stato al quale, detto di transenna,  viene chiesto di comprimere la spesa pubblica e di concentrarsi esclusivamente su compiti essenziali.

4.
Conclusioni
Alla luce delle considerazioni sopra esposte, il Consiglio di Stato invita a respingere le due mozioni, considerato che per il sostegno alle materie prime indigene e, più in generale, per la promozione dell’economia cantonale sono già attuate, nell’ambito delle competenze dell’ente pubblico, precise strategie di politica economica, regionale e territoriale. 

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti
Il Cancelliere, G. Gianella

Annesse:  Mozioni 24.02.2003 e 22.10.2007

MOZIONE
Promuovere l'utilizzazione delle materie prime indigene

del 24 febbraio 2003

Le cronache di questi ultimi tempi hanno rilevato più di un caso di ditte ticinesi, dedite alla lavorazione e/o al commercio di materie prime indigene - in particolare di pietre naturali, ma non solo - che si trovano in gravi difficoltà, principalmente a causa delle concorrenza proveniente da paesi anche lontani (perfino dalla Cina!) a prezzi "stracciati".

Le differenze di prezzo, combinate con le disposizioni della nuova legge sugli appalti, che riducono di parecchio il tradizionale margine di apprezzamento dei committenti pubblici, fa sì che perfino Comuni e altri enti pubblici siano indotti a scegliere forniture provenienti dall'estero (compresi, ripetiamo, paesi lontanissimi) a scapito della produzione locale e di tutto quanto vi è annesso, in particolare dei posti di lavoro nell'ambito di attività artigianali e di trasporto.

I sottoscritti deputati, con la presente mozione, propongono pertanto che il Cantone abbia a valutare l'ipotesi di:

a) dar vita ad un organismo promozionale delle materie prime ticinesi (pietre naturali e legno), ad esempio sul modello della "Conferenza agro-alimentare" prevista nella nuova legge cantonale sull'agricoltura;

b) adottare le opportune modifiche della legge sugli appalti, al fine di ridurre i vantaggi che essa - di fatto - assicura alla concorrenza straniera e di attenuare gli ostacoli che essa pone invece alle imprese indigene, specie delle regioni più discoste

Franco Celio

Marco Fiori

MOZIONE

Promozione e sostegno all’economia ticinese

del 22 ottobre 2007

L’entrata in vigore degli accordi bilaterali sta mettendo a dura prova specialmente il settore edilizio del nostro Cantone, e questo malgrado il momento favorevole che sta vivendo l’intera economia. Purtroppo, anche senza il consenso popolare del Ticino, siamo stati costretti ad accettare questa apertura. Questo ci penalizza in modo particolare quale zona di confine e specialmente per quanto riguarda la caduta dei prezzi causata da una concorrenza sleale da parte di ditte provenienti dalla vicina Italia, che non devono pagare le stesse prestazioni salariali, assicurative e sociali delle nostre.

Partendo dal presupposto che un’economia può crescere solo se attorno ci sono persone che credono nella stessa e che comunque nuove regole più strette sono inapplicabili perché in contrasto con le regole UE, trovo che un segnale politico importante sia non solo opportuno ma addirittura auspicabile.

Chiedo pertanto al Consiglio di Stato:

· di valutare il metodo migliore per sensibilizzare il consumatore a preferire i nostri prodotti e le nostre prestazioni,

· di aumentare nella popolazione la consapevolezza che solo sostenendo la nostra economia riusciremo a farla crescere, a garantire una crescita salariale, occupazionale e sociale, 

· di procedere ad una campagna pubblicitaria, come si fa per altre problematiche, atta a raggiungere gli obbiettivi sopra citati.

Per la Lega dei Ticinesi:

Fabio Badasci 

Bergonzoli - Canal - Gobbi N. - Poggi - 

Quadri - Ramsauer - Salvadè
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